
E LA GUERRA 

Apocalisse 
nel Golfo 

All'1,05 ora italiana gli ordigni di Saddam 
\ hanno colpito Haifa e Tel Aviv 

Potrebbero essere testate chimiche 

Il temuto attacco ad Israele da parte dell'Irak. è av-
.. venuto. Alle 2.05 (1,05 in Italia), alcuni missili 
. • «Scud» hanno raggiunto le città di Tel Aviv e Gerusa

lemme. Fonti israeliane parlano di otto feriti. Pare 
- però che le testate non fossero venefiche. Il piano di 
; emergenza è scattato regolarmente: tutti nei rifugi, 
.. con le maschere antigas. Si sono alzati in volo gli ae

rei israeliani per condurre la rappresaglia. 
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' Wm GERUSALEMME. All'una e 
.: zero cinque (ora italiana) le 
•••• sirene d'allarme hanno suona-
'-; lo a Gerusalemme e a Tel Aviv. 
.i Radio Israele ha dato Istruzioni 
' alla popolazione di restare al 
- • chiuso e di Indossare le ma-
: ' schere antigas. Poco dopo si 
, sono sentile le esplosioni prò-
,. vocale dai missili nella zona di 
. Tel Aviv: si tratta di testate 

Scud lanciate dal contine ira-
. vcheno-giordano. Una avrebbe 

colpito una zona a sud ovest 
.., delia citta, un'altra un sobbor-
,, go nei pressi di un ospedale: la 
.... notizia delle esplosioni e stata 
. confermata anche dal corri-
. spondente della rete Abc. «Tre 

*. missili avrebbero colpito Tel 
•' Aviv», secondo una tonte israe

liana. Intorno alle tre e trenta 
' ' o r a Italiana ancora non si sa-

peva se l'attacco dell'artiglieria 
' i rachena aveva provocato vitti-

' m e o gravi danni. Le ultimlssi-
' '• ' me notizie dal Pentagono par-
"">' lanodi otto missili, di tipo con-
' venzionale e non chimico: l'e-

'•'•' mittente americana Cbs dice 
-- ' che ci sarebbero state vittime 

nel quartiere di Holon di Tel 
Aviv e di ambulanze che per 
tutta la notte hanno percorso 
le strade della citta. Sempre se
condo la Cbs, due missili han
no colpito anche il porto di 
Haita, nel nord di Israele, e 
uno la città di ssled, in Galilea. 
Alle 2,16. ora italiana, le autori
tà israeliane della Dilesa han
no autorizzato la popolazione 
a togliere le maschere antigas, 
raccomandando però di resta-

'. re negli ambienti sigillati con
tro infiltrazioni di gas tossici. 

Secondo la rete televisiva 
Abc ci sarebbero stati casi di 
intossicazioni chimica e abi
tanti della cittì sarebbero già 
stati ricoverati presso alcuni 
ospedali: secondo fonti del-

' l'ambasciata Israeliana I missili 
caduti sarebbero nove. 

Si è dunque avverata la peg
giore previsione delle ultime 
ore e cioè che gli iracheni, du
ramente attaccati la notte scor
sa dagli aerei della forza multi
nazionale dislocata nel Golfo, 
avrebbero reagito coinvolgen
do nel conflitto Israele. Pio vol

te infatti Saddam Hussein ave
va minacciato di colpire lo sta
to ebraico come ritorsione 
contro un eventuale attacco 
nemico. 

•Sono chiuso nel bagno che 
è stato Isolato con un telo di 

Elastica attorno alla porta e al-
i finestra e con adesivi sui ve

tri - dice per telefono il redat
tore dell'Ansa - Sono io, mia 
moglie e due cani, abbiamo 
con noi soltanto una radio. 
Siamo in attesa, fuori si sente 
l'eco di qualcosa che assomi
glia a esplosioni». 

•Sei missili sono scoppiati su 
Tel Aviv, la radio dice di mette
re la maschera antigas: prati-

; camentc per Israele è la guer
ra. - cosi al telefono l'inviata 
del Tg3 Nellana Terzlgni - La 
radio ha detto che Israele ha 
già agito, ha già lanciato la sua 
rappresaglia. Grandi boati, 

; missili di enorme potenza. Nel 
mio albergo di Gerusalemme 
est sono tutti riuniti In queste 
stanze sigilliate e ci sono I ca
merieri arabi che pregano e 

. leggono il Corano». 
Nonostante l'attacco fosse 

annunciato, scene di panico si 
sono avute subito dopo a Ge
rusalemme e Tel Aviv: i piani 

: di emergenza sono scattati 
puntualmente. La popolazio
ne si e riversata nei rifugi sot-

. terranei disponibili, mentre ra
dio e televisione continuavano 
ad impartire le istruzioni per 
difendersi dall'attacco. 

•I cittadini possono togliersi 
le maschere. Devono però ri
manere nelle stanze sigillate. 
Nel caso ci fosse un altro aliar- : 

me tutti dovrebbero rimettersi 
la maschera - ha detto uno del 
responsabili della difesa israe
liana, Wolf Blitzer - Israele si 
vendicherà». 

Nel momento dell'attacco, 
le citta erano percorse sola
mente dal lieve mormorio del
le radio e delle televisioni ac
cese in tutte le case, dove la 
gente - costretta al chiuso dal
lo stato d'emergenza - è rima
sta tutto il giorno davanti al te
leschermi con le maschere an
tigas a portata di mano. Ma in 
perilcria, spingendosi in dire
zione dei territori occupati, il 
silenzio assumeva, se cosi si 
può dire, una tonalità diversa, 
si faceva ancora più denso e 
più cupo. Già qui infatti, negli 
stessi sobborghi palestinesi di 
Gerusalemme-est, era in atto il 
coprifuoco proclamato la not
te scorsa nella totalità dei terri
tori occupati. A Silwan, poco al 
di sotto della Città Vecchia, ad 
Abu Tur, dietro il Monte degli 
Ulivi, come a Shuafat o a Mu-
kaber, il clima era quello di 
una pesante occupazione mili
tare, te strade deserte percorse 
soltanto dalle pattuglie della 
polizia e dell'esercito. E dietro 
le porte e le finestre sbarrate 
covavano amarezza e frustra
zione per II sangue arabo spar
so ed anche per la inattesa in
capacità di reazione militare 
dell'Irate, ma al tempo stesso 
rabbia e protesta per una guer
ra che - aveva affermato .Feisal 
Hussein! - •porterà a un perio
do di instabilità che imporrà a 
tutti un alto prezzo». 

Cosi israeliani e palestinesi. 

con sentimenti e atteggiamenti 
contrastanti, hanno vìssuto ieri 
la prima giornata della guerra 
nel Golfo ed hanno affrontato 
una notte che li ha visti coin
volti. Il pericolo sembrava sen
sibilmente diminuito, ma le si
rene dell'allarme aereo hanno 
infine suonato. 

Quello della sostanziale, ma 
soltanto sperala eliminazione 
della minaccia missilistica ira
kena è stato fin da ieri mattina 
l'elemento su cui si era mag
giormente appuntata l'atten
zione e per il quale il primo mi
nistro Shamir aveva inviato un 
caloroso messaggio di apprez
zamento al presidente Bush. I 
responsabili del governo e del
la Difesa tuttavia non avevano 
mancato di invitare alla caute
la. Incontrando i giornalisti nel 

; Nella capitale dell'Arabia Saudita rallarme è scattato alle 2,50 
Fino al mattino le notizie si sono accavallate l'una sull'altra 

«Arrivano le 
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l • m RIYAD. «Attaccano, mei-
ì tetevi le maschere!». Come 
t attaccano?. Chi attacca? La 

voce che dall'ambasciata ita-
• liana sveglia l'operatore del 

Tg3 Antonio Gardin alle 2.50 
! - in Italia era quasi l'una -

non dice altro scatenando 
; l'adrenalina nello spazio di 

pochi secondi. Ma noi cosa 
ci stiamo a (are qui? In una 

', citta brutta, orribile, dove ti 
; puoi muovere solo in mac

china, dove non c'è un cen
tro, un bar, dove non vedi 

• una ragazza ma neppure 
-, una mamma, un gatto, un 

cane, un topo. Qualcosa, in-
; sómma, che sia diverso da 

un uomo o da una macchi
na. 

Credo che lo pensiamo 
tutti mentre togliamo II primo 

' tappo del (litro che si applica 
; alta maschera antigas e ci 
• chiudiamo In una stanza, 
' senza fumare né parlare, con 
: l'allarme che ormai ulula per 

tutta Riyad. E il primo, e se 
- fosse il secondo? Dov'è il fo-
i glletto delle istruzioni? Che 
. vuol dire questo suono? Met

tiamo uno straccio bagnato 
sotto la porta? E se sono 

, bombe convenzionali?, non 
; è meglio scendere? SI. scen

dere, e i filippini senza ma
schera? Con che coraggio si 
può scendere per vederli cor
rere come formiche impazzi
te? 

A guardarla bene è solo 
una notte come tutte le altre, 
nessun rumore, tranne 1 tele-
Ioni delle stanze che squilla
no in continuazione per al
larmarci. 

•Hanno beccato una raffi
neria vicino a Ohahran». 
•Hanno-sparato quattro Scud 
verso Riyad, (orse uno è pas
sato sfuggendo ai missili in-
tercetton». E poi lasciateci in 
pace, noi abbiamo soltanto 
paura che qualcuno venga a 
fregarci queste maschere che 
non sappiamo se mettere o 

. no. Non abbiamo notizie, la 
radio ripete soltanto che gli 
americani stanno sventrando 
l'Irak. Bombardano Bagh
dad, beati loro. 
• Ecco il secondo allarme, 

poi il tento: «Cessato perico
lo». Allora è lutto un bluff? 
Non succede niente. Come 
slamo stati stupidi ad avere 
paura mentre a mille chilo
metri da qui si muore per 
davvero. Ma di cosa? In realtà 
abbiamo paura di un pazzo. 
Di una guerra invisibile. Tutta 

invisibile come I gas che ti 
prendono alla gola. Le bom
be, i cannoni, e roba che si 
vede, che si evita. Fa danni 
circoscritti. Non ti uccide 
mentre respiri. • 

La prima notte di guerra a 
Riyad è iniziata quando si so
no levati in volo gli «Awacks». 
Dall'Hotel Hyatt li hanno 
sentiti bene. Cinque, forse sei 
aerei che sono andati a puli
re il cielo dell'Irak per le in
cursioni dei cacciabombar
dieri, oscurando I radar. Quei 
sofisticati congegni venduti 
tempo addietro dall'Urss a 
Saddam che, pare, spaventa
vano non poco il comando 

' americano prima dell'attac
co. 

Una notte lunghissima, 
dominata (ino a ben oltre 
l'alba dalla psicosi chimica. 
Quel missiletto che l'amba
sciata francese conferma es
sere caduto, che gli america
ni «non sanno», che I sauditi 
smentiscono seccamente e 
di cui le troupe di mezzo 
mondo hanno cercato trac
cia per tutto un giorno. Nes
suno l'ha trovato, ma nessu
no a Riyad crede che non sia 
arrivato. Anzi, dopo pranzo, 
era (acuissimo trovare qual
cuno disposto a testimoniare 
di averlo visto passare. 

D'altra parte Riyad non è 
' New York e l'unica fonte at
tendibile ufficiale è il coman
do americano che per ragio
ni di sicurezza parla col con
tagocce. E due milioni di per
sone a seicento chilometri 
dalla frontiera della guerra si 
interrogano angosciati sulla 
credibilità di tutto il sistema 

« di difesa che dovrebbe la
sciare indenne l'Arabia Sau
dita. Non si saranno fidati un 

• po' troppo, visto che mezzo 
• paese e senza protezione an
tichimica e ieri, a guerra ini
ziata, c'erano ancora le (Ile 
fuori dalle banche dove biso
gna versare trenta dollari per 
avere una maschera? - , 

Poi c'è la preoccupazione 
per gli attentati. Cosa che, 
stranamente, sembra preoc
cupare i governanti sauditi 
molto di più delle rampe di 
lancio di Saddam. Strana
mente perché a conti fatti il 
milione abbondante di stra
nieri che vivono a Riyad sono 
tutti asiatici e africani. Magari 
musulmani, ma non arabi di 
altri paesi del Medio Oriente 
che potrebbero nutrire qual
che simpatia per la sorte del 
rais e organizzare disordini 
antioccidentali. 

Fatto sta che le ambascia-

grande centro-slampa apposi
tamente allestito all'Hotel Hil-
ton (come pure all'Hilton di 
Tel Aviv), il vice-ministro degli 
Esteri Netaniyau avevano detto 

' che il pericolo di un attacco 
chimico era ridotto ma non eli
minato e che dunque era ne-

' cessarlo mantenere lo stato di 
allerta; sono stale infatti colpi
te le rampe missilistiche fisse -

• ha aggiunto-ma nulla sappia
mo con certezza su quelle mo
bili. Poco prima una dichiara
zione del portavoce del mini
stero della Difesa aveva affer-

' mato che «e troppo presto, allo 
stadio attuale, dire se il perico
lo per lo Stato di Israele è pas
sato e pertanto chiedo al pub
blico di restare In ascolto della 
radio e di uniformarsi alle 
istruzioni delle autorità». 

te consigliano agli europei e 
, agli americani di muoversi il 
meno possibile in attesa che 
si capisca, non tanto come 
vada a finire l'operazione 
•Tempesta nel deserto», 
quanto da che partesi collo
chi l'animo del residenti non 
sauditi. In questo modo l'A
rabia di re Fahd diventa un 
paese nemico-amico, ami
co-nemico, colmo di incer
tezze; pieno di confusione. 
Quasi sicuro del corsetto che 
americani e inglesi gli hanno ! 
cucito intomo, ma meno fi
ducioso su quello che con-

. serva dentro. E, anche per 
questo, il nostro primo gior
no di guerra si chiude con un 
bel trasferimento in massa 

. nell'albergo meglio protetto 
di Riyad. Dove stanno gli 
americani, i francesi, gli in

glesi. 
Ma perché non s'arrende 

Saddam?" Perché non tratta 
subito, adesso, una resa? 
Qualsiasi cosa che gli per
metta di non (arsi schiacciare 
dei tutto se è vero che dopo 
750 missioni dei cacciabom
bardieri la sua contraerea è 
riuscita ad abbattere soltanto 
un caccia Usa, un Tornado 
inglese e a colpire quattro 
aerei francesi? Spera di reg-

- gere l'impatto con la fanteria 
nel deserto del Kuwait co
stringendo gli americani ad 
insabbiarsi vicino ai pozzi di 
petrolio? 

Oppure? Oppure, speria
mo che non suonino campa
nelli d'allarme stanotte per
ché sarebbe un pessimo se
gnale sul genere di guerra 
che ci attende. 

Ankara autorizza gli Usa a utilizzare le basi turche 
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OAMUH. •IRTINCTTO 

; m ADANA. Il Parlamento di 
. Ankara ha votato (250 voti • 
favorevoli, 148 contrari, 52 
astensioni) una risoluzione 
che autorizza gli americani a 
usare le installazioni militari 

, in territorio turco per even
tuali attacchi contro l'Irak. 
Hanno votato contri i cinque 
partiti deiropposi2kme.il «se
condo fronte» della guerra 
del Golfo potrebbe ora aprir
si da un momento all'altro. 
Parlano i comandanti della 
base aerea di Incirlik, ove gli 
F-15,F-16eF-lll sono pron
ti a decollare in qualunque 
momento per colpire l'Irak. 
Il colonnello Necdet Karade
mlv è particolarmente desi
deroso di precisare, e lo (a ; 
scandendo bene le parole, 

_ che «la Turchia non ha parte

cipato allatto ai rald aerei 
notturni su Baghdad». Ciò 
potrebbe avvenire «solo su 
autorizzazione del comando 
generale delle forze annate a 
Ankara». Ma le parole del co
lonnello, comandante della 
base aerea di Incirlik, presso 
Adana, nella Turchia orien
tale, rischiano di essere pre
sto superate dagli eventi. In
cirlik, pur essendo più lonta
na dal confine iracheno ri
spetto a quelle di Eriiac e 
Diyarbaklr, è destinata a svol
gere un ruolo chiave nelle 
operazioni legate all'apertu
ra di un secondo fronte di 
guerra. Da parte sua il mini
stro degli Esteri Ahmet Kurt-
cebe Alptemocln ha assicu
rato che la Turchia non apri
rà un secondo fronte contro 

l'lrak.La guerra. Il giorno in 
; cui scoppia, qui in Turchia 

pare quasi che l'evento, terri
bile, passi inosservato. I pas
santi per le vie di Adana sor
ridono e alzano le spalle 
quando chiedi cosa pensa
no, cosa sentano. Come se, a 
(uria di parlarne e di prean-
nuncìarla, ci abbiano gii lat
to una sorta di callo mentale. 
Eppure la base di Incirlik è a 
soli quattro chilometri. E nel
l'amplissima zona militare 
recintata, tanto ampia che lo 
sguardo ci si perde dentro, 
senza riuscire a individuarne 
i contomi ed i confini, sono 
custoditi oltre agli apparec
chi turchi quasi cento tra 
caccia, bombardieri e velivo
li per ricognizione e salvatag-

, glo dell'aviazione america
na. 

Ai48traF-l6,F-15,F-llle 
altri modelli ancora, qui nor
malmente di stanza, se ne 
sono aggiunti, o forse stanno 
ancora arrivando, altrettanti. 
Il comandante della forza 
Usa, inoltre, colonnello Ro
bert Lorenz, tra un no coni' 
mente l'altro, si lascia (invo
lontariamente?) .. scappare, 
nonostante una successiva 
parziale marcia indietro, che 
•recentemente» è stato instal
lato a Incirlik un complesso 
missilistico per la dilesa an
tiaerea. Si tratta di missili ter
ra-aria Patriot 

Atmosfera strana qui ad 
Incirlik, la più grande base 
aerea Nato del Mediterraneo, 
e oggi retrovia, santabarbara 
e centro operativo del futuro 
secondo fronte. Il colonnello 
Karademlv nega recisamente 
qualunque tipo di stato d'ai-

' letta nella base. Ma poi la vi
sita alle strutture si riduce ad 
una gitarella in autobus lun
go una delle piste, sfilando 
tra grossi e panciuti cargo 

. parcheggiati in disparte, uffi
ci amministrativi, scuole per i 
figli dei dipendenti. E gli F-
16, gli F-15, le micidiali armi 
distruttive pronte a entrare in 
azione se fosse necessario 
infliggere a Saddam un nuo
vo, più duro e definitivo col
po? L'unico aereo visibile è 
un F-15 colore verde cupo, 
che si leva in aria fragorosa
mente sotto i nostri occhi per 
un volo di prova. La stampa 
viene tenuta lontana, si può 
anche capire perché, dai 
luoghi «caldi» in cui sono cu
stoditi caccia e bombardieri. 
E si nota una certa fretta tra 
gli accompagnatori nel gui

dare gli ospiti attraverso le 
poche tappe dell'itinerario di 
visita. 

•Abbiamo (atto preparativi 
ad alto livello - conferma 
l'ufficiale turco - per poter 
garantire agli americani assi
stenza umanitaria (cura dei 
feriti) e logistica». Nel soste
gno logistico rientra anche il 
rifornimento in volo ai bom
bardieri statunitensi lanciati 
verso l'Irak? «Se il nostro co
mando generale ci darà il 
permesso, si». Tutto è pronto 

.insomma per un coinvolgi
mento turco nella guerra: do
po il voto del Parlamento di 
Ankara, la decisione finale 
sarà nelle mani degli Stati 
Uniti. Se riterranno necessa
rio colpire Saddam anche da 

' nord, le forze armate turche 
dovranno seguirli e appog
giarli. 

Reclutamento di volontari in Giordania: In basso, israelita davanti al muro del pianto a Gerusalemme 

L'angoscia della Giordania: neutrale 
ma s'inneggia al rais, si teme Israele 

«Vìa $ americani» 
Ad Amman picchiati 
giornalisti europei 
La Giordania vive i primi momenti di guerra tra l'an
goscia e l'emergenza. I centomila riservisti; vorreb
bero arruolarsi per combattere contro gli americani 
ma il governo, pur condannando i raid su.Baghdad, 
conserva una neutralità di fatto. Oggi riaperte le 
frontiere terrestri con l'Irak. Ad.Amman si è scatena
ta la caccia all'occidentale: giornalisti aggrediti e 
malmenati. . 
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• • AMMAN. Re Hussein gio
ca l'ultima carta: la denuncia
re da un anonimo portavoce 
del governo l'attacco ameri
cano su Baghdad e sul Kuwait 
come "Il tentativo di una di
struzione scientifica del mon
do arabo e musulmano" e al 
tempo stesso non dichiara uf
ficialmente la neutralità, an
che se resta quella di fatto, per 
non dare il pretesto ai fonda
mentalisti islamici di scatena
re feroci reazioni. L'equilibrio 
del paese è appeso ad un filo. 
Anche ieri Israele ha fatto sa
pere che considererà la pre
senza di un solo soldato ira
cheno in territorio giordano 
alla stregua "di un latto dì 
guerra" mentre il primo mini
stro di Amman Butros ha ri
cordato che "ovviamente è 
ancora valida la deliberazione 
del Parlamento giordano di 
chiamare, in proprio soccor
so, le truppe dell Egitto, della 
Sirla e dell'Irak in caso di ag
gressione da parte di Tel 
Aviv*. 

Il piccolo paese arabo è tra 
l'incudine e il martello. E l'an
goscia si insinua, ogni minuto 
di più', e per motivi diversi, tra 
la popolazione, vuoi che sia 
borghesia giordana, palesti
nese moderata o radicale, o 
beduina. 

Amman, la mattina dopo il 
K-day. La citta è incupita, si
curamente incattivita. Le ta
stiamo subito il polso. Duran
te la notte, nel momento dello 
scoppio del conflitto e poi an
cora per ore e ore non aveva 
dato segni di reazione. Ades
so cerchiamo di capire cosa 
stia succedendo. Giù nella 
hall dell'albergo, stracolma di 
giornalisti ed eccitate troupes 
televisive, sono appesi i primi 
bollettini d'informazione in
tema che ci dicono cosa (are 
se dovessero suonare le sirene 
o in caso estremo di attacco 
(ma di chi?) aereo. Ma c'è ne 
uno assolutamente ridicolo 
che vale la pena di riportare 
per intero. " L'Hotel ricorda a 
tutti ì suoi ospiti che sono ini
ziate le ostilità nel Golfo*. 
Qualcuno ci sussurra che, for
se, sarebbe meglio non uscire. 
Ma nessuno prende sul serio il 
suggerimento. 

Ci dirigiamo verso il merca
to di Al- «nudar, nella zona 
più' povera di Amman, quella 
di Aschrafie. La cittì è deserta. 
Il traffico inesistente. I negozi 

sono, nella quasi totalità, 
chiusi. Alle finestre delle case 
lo scotch, messo per impedire 
che i vetri possano disinte
grarsi, disegna grandi x. Una 
prima sorpresa: da questi 
quartieri, diciamo cosi, alti so
no scomparsi, o quanto meno 
ridotti di tre quarti, I ritratti di 
Saddam Hussein. E' il segno 
evidente di una zona abitata 
per lo più' da piccola borghe
sia fedele alla monarchia ha
scemita. Ma, probabilmente, 
anche la paura ha giocato un 
ruolo. Entriamo nel souk, tra i 
fatiscenti banchi'di frutta e 
verdura. Qui il panorama 
cambia: il commercio funzio
na per meta ma le donne ara
be si limitano a comprare ap
pena lo stretto necessario. Le 
grandi provviste erano state 
fatte gii nei giorni scorsi. I po
ster del leader iracheno si 
sprecano come nelle settima
ne e mesi precedenti. Nessu
no sguardo cattivo.o'minacce. 
Ma davanti alla moschea ci 
imbattiamo in dei capannelli 
di uomini che stanno ascol
tando radio Giordania, che si 
è prefissa anch'essa una linea 
di neutralità e compie una 
specie di rassegna stampa sia 
delle voci americane e saudite 
che di quelle irachene. Il no
stro amico palestinese che ci 
accompagna ci dice che l'e
mittente sta riportando la noti-

• zia che Baghdad avrebbe lan
ciato dei missili Scud su Ryiad 
e sul Bahrain. Echi ascolta la 
radio si lascia andare a grida 
di giubilo. Gli uomini si accor
gono dell'impura presenza 
del giornalista occidentale ma 
siamo in buone mani e non 
succede nulla. 

Nello stesso momento nel 
quartiere di Abdel tre o quat
tromila riservisti, dei centomi
la richiamati, stanno facendo 
la fila davanti a una caserma 
militare dell'esercito. Il clima 
è rovente. Urlano slogan con
tro gli Stati Uniti d'America, 
contro l'imperialismo. Grida
no che vorrebbero arruolarsi 
subito per combattere a fian
co delle truppe irachene "l'ag
gressore infedele". Un gruppo 
di giornalisti italiani si avvicina 
e chiede ad un militare di 
guardia se è possibile (are la 
ripresa. Ma un errore forse è 
stato fatto: è sbucata'dall'auto 
una telecamera. Gli animi si 
accendono. I riservisti si fanno 
sotto al gruppetto scambian

doli per americani. Non c'è 
tempo di dire che sono italia
ni. Sputi, calci, spintoni. Qual
cuno (nel gruppo c'è anche 
l'inviata del Tgl Liili Cruber) 
riesce a infilarsi nella palazzi
na ma per Alberto Negri, del 
Sole 24 ore, Enrico Cappozzo, 
operatore del Tgl, e sopratut
to per Eric Salerno del Mes
saggero, che dovrà essere ri
coverato in ospedale con 
brutte escoriazioni e con una 
costola fratturata, le cose van
no peggio. Gli aggressori si 
chiudono su di loro e ci vorrà 
un intervento dei militari per 
strapparli dalle loro mani. 

Nel campo profughi di Ba-
quàa. invece, è una squadra 
della televisione francese ad 
essere insultata e percossa. 
Una giornalista austriaca, An
tonia Rados. sempre in matti
nata verrà fermata per tre ore 
dalla polizia. Ormai LEI sicurez
za per la stampa estera è ine
sistente e di fatto da ieri essa è 
confinata in albergo. Ma la 
stessa situazione la stanno vi
vendo anche le rappresentan
ze diplomatiche a cui è stata 
raddoppiata la sorveglianza 
soprattutto da quando ieri si 
era sparsa la voce del ritrova
mento di una bomba nei pres
si dell'ambasciata egiziana. 

Come si vede la situazione 
non è delle migliori. Il nervosi
smo è palpabile in questa at
tesa, una attesa di un qualco
sa di drammaticamente inde
finibile, che lacera ancora di 
più gli animi. Lo spazio aereo 
si apre e si chiude. Ieri da Am
man non sono partiti ne atter
rati aeroplani di linea ma in 
serata un apparecchio della 
«Royal Jordania» è volato a Ci
pro. Echi ha voluto mettersi in 
salvo ha fatto di tutto per 
prendere questo passaggio 
verso la libertà. Stamane, in
vece, si riapre un altro «pas
saggio», di dolore ma anche di 
speranza. Le autorità giorda
ne, infatti, hanno deciso, gra
zie alle pressioni dell'Orni che 
ha promesso maggiori aiuti fi
nanziari e logistici, di fare 
uscire dal confine con l'Iraq 
chi, con un viaggio estrema
mente pericoloso, ha attraver
sato in auto il deserto. Si tratta 
della barriera doganale di Ru-
wersheid da dove quinta esta
te tantissimi «dannati della ter
ra» riuscirono si a fuggire dal 
Kuwait in fiamme, ma dove 
anche si fermarono tra tempe
ste di sabbie e di epidemie per 
mesi e mesi. Ma stavolta per la 
Ruwersheid dovrebbero tran
sitare solamente i giordani 
che vogliono tornare a casa e 
un migliaio di egiziani i quali, 
in virtù di un accordo tra Am
man e 11 Cairo preferiscono 
tentare un'esistenza nella loro 
patria che morire sotto I bom
bardamenti. Scende la notte 
sulla capitale giordana. E tutto 
tace. Eppure un'altro tam-tam 
sta funzionando nelle case e 
nei campi. Per questa notte si 
attende, e la notizia è stata pu
re confermata da un dispac
cio della Reuter, l'annunciato 
attacco missilistico di Israele 
da parte di Saddam. Se questo 
dovesse avvenire il fragilissi
mo destino del paese di re 
Hussein sarebbe legato ai de
stini della guerra, che lo stesso 
sovrano ha cercato di evitare 
in tutti i modi. E stanotte, for
se, qualcuno allungherà gli 
occhi al cielo per vedere gli 
Fscut passare sul territono 
giordano. Pensando magari 
che la propria liberazione ri
chiede questi strumenti di 
morte. 

l'Unità 
Venerdì 
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